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I l problema della restituzione degli oggetti culturali de-
predati in Africa e portati nei Paesi occidentali è di 
grande attualità. Il numero di Paesi che reclamano la re-
stituzione dei propri beni culturali non fa che aumentare; 
i dibattiti tra le ex colonie e le loro metropoli si fanno 
animati. Il nostro studio si concentra sulla restituzione 

dei beni culturali alla Repubblica Democratica del Congo. Ci oc-
cuperemo della colonizzazione e dell’emancipazione culturale del-
la popolazione congolese, del problema della restituzione e della 
procedura di restituzione effettiva dei beni culturali.

Colonizzazione ed emancipazione 
culturale delle popolazioni congolesi
La colonizzazione ha messo in contatto le popolazioni locali con 
popolazioni straniere il cui obiettivo era portare la “civiltà” in re-
gioni “selvagge”, che ne erano considerate sprovviste. In altre 
parole, era necessario fare tabula rasa di ogni organizzazione po-
litica, economica, sociale e culturale delle popolazioni colonizzate. 
Questa spersonalizzazione del colonizzato gli ha fatto perdere l’i-
dentità, erosa lentamente ma senza via di scampo, man mano che 
missioni religiose ed evangelizzazione si diffondevano. 
D’altronde, è in queste condizioni che le opere d’arte e altri beni cul-
turali, considerati dei feticci, presero la direzione della metropoli dove, 
come bottini di guerra e insieme ad altri oggetti, furono esposti nel 
museo del Congo belga a Tervuren: una sorta di vetrina del Congo, 
ideata per attirare l’attenzione dei Belgi e renderli consapevoli delle 
potenzialità di cui il Congo abbondava, vale a dire la sua diversità 
culturale, le sue risorse umane, di suolo e di sottosuolo. Ed è sempre 
qui che i Congolesi, vittime di questa spoliazione, sono invitati ad 
ammirare i beni culturali di cui sono stati derubati, saccheggiati.
Si può osservare una certa frenesia nella richiesta di restituzione 
dei beni culturali saccheggiati nel periodo coloniale da parte del-
le potenze coloniali. La cosa non è certo appannaggio esclusivo 
dell’Africa subsahariana. L’Egitto ha reclamato le sue cinque stele 
faraoniche alla Francia e il busto della regina Nefertiti alla Ger-

L
a problématique de la restitution des objets 
culturels spoliés en Afrique et amenés dans 
les musées occidentaux est d’actualité. Le 
nombre des pays qui réclament la restitution 
physique de leurs biens culturels ne cesse 
d’augmenter. Des débats sont animés entre 

les anciennes colonies et leurs métropoles. Notre étude est 
focalisée sur la restitution des biens culturels à la République 
démocratique du Congo. Nous y traitons de la colonisation et 
de la désaliénation culturelle de la population congolaise, de 
la problématique de la restitution et de la procédure de resti-
tution physique des biens culturels. 

Colonisation et désaliénation culturelle
des populations congolaises
La colonisation a mis en présence des populations locales 
avec des populations étrangères dont l’objectif était d’ap-
porter « la civilisation » dans les régions « sauvages », qui en 
étaient dépourvues. En d’autres termes, il fallait faire table 
rase de toute organisation politique, économique, sociale et 
culturelle des populations colonisées. Cette dépersonnalisa-
tion du colonisé lui a fait perdre son identité culturelle rongée 
lentement, mais sûrement au fur et à mesure de l’expansion 
des missions religieuses et de l’évangélisation. C’est, entre 
autres, dans ces conditions que les œuvres d’art et d’autres 
biens culturels, jugés de fétichistes, ont pris la direction de la 
métropole où, tels des butins de guerre et avec d’autres ob-
jets, ils ont été exposés dans le Musée du Congo belge à Ter-
vuren, vitrine du Congo, pour attirer l’attention des Belges et 
leur faire connaître les potentialités dont regorgeait le Congo, 
à savoir sa diversité culturelle, ses ressources humaines, du 
sol et du sous-sol. C’est aussi là que les Congolais, victimes de 
cette spoliation, sont invités à venir admirer les biens cultu-
rels qui leur avaient été volés, pillés. 
On observe un certain engouement dans la demande de resti-

Le débat sur la restitution des 
œuvres d’art entre Belgique et 

RDC | Il dibattito sulla restituzione 
delle opere d’arte tra Belgio e RDC
La colonisation des pays africains, en impliquant une érosion systématique de l'identité des 

peuples autochtones, les a pillés de leur patrimoine culturel, éparpillé dans les musées européens. 
La restitution des œuvres aux pays d’origine est une procédure longue, complexe mais nécessaire.

Donatien Dibwe dia Mwembu
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mania; la Grecia continua a reclamare al Regno Unito i fregi del 
Partenone esposti al British Museum, ecc.1

Il dibattito sulla restituzione, all’Africa in generale e alla RDC in parti-
colare, dei beni culturali portati in Europa nel periodo coloniale, non è 
certo iniziato con l’annuncio di Macron, presidente francese, il quale, 
nel novembre 2017 a Ouagadougou, ha dichiarato la sua volontà di 
restituire ai Paesi africani interessati i beni culturali depredati durante 
la colonizzazione.2 Questo dibattito non ha avuto inizio oggi. Il Congo 
belga è stato percorso in lungo e in largo da missionari, etnografi, 
antropologi, trafficanti, operatori e funzionari dello stato coloniale; e 
tutti quanti hanno portato in Europa opere d’arte e altri beni cultura-
li. Gli oggetti acquisiti dal Museo reale dell’Africa centrale (MRAC), 
per esempio, provengono da fonti molteplici: donatori, amministrato-
ri coloniali, missionari, forze armate coloniali, collezionisti, mercanti, 
missioni scientifiche del museo.3 Le circostanze della loro raccolta 
dipendevano sia da chi era coinvolto sia dalle condizioni ambientali. 
Così, per esempio, alcune opere d’arte, soprattutto le statuette-fe-
ticcio (bwanga, nkisi, nkishi, dawa, etc.), considerate diaboliche, era-
no condannate alla distruzione. In questo contesto, numerose opere 
d’arte sono state bruciate. I pezzi sopravvissuti grazie alla loro bel-
lezza furono portati in Europa e offerti o venduti a musei europei o 
ad antiquari. Altre opere d’arte furono offerte in dono a operatori e 
funzionari coloniali; altre ancora furono acquistate da operatori e fun-
zionari coloniali o da altre persone negli atelier di scultura; altre, infi-
ne, venivano sistematicamente strappate ai loro proprietari congolesi.
Nel 1897 a Bruxelles si tenne l’Esposizione internazionale. In un 
parco di Tervuren furono riprodotti dei villaggi congolesi. Tra gli 
oggetti esposti c’erano delle persone congolesi. 

A integrazione del Palazzo delle Colonie, in luglio e ago-
sto, due villaggi africani ricostruiti, ma chiusi all’acces-
so del pubblico, “esibivano” nativi dei popoli bangala, 
mayombe e basoko, due pigmei e un arabo con le sue due 
mogli e i suoi figli. Un distaccamento della forza pubblica 
con fanfara dava concerti o sfilava in orari prestabiliti. Un 
terzo villaggio, soprannominato “villaggio di Gijzegem”, 
completava questo “zoo” umano: vi si potevano ammirare 
bambini congolesi vestiti da marinaretti. Istruiti nel villag-
gio di Gijzegem (nelle Fiandre orientali) dall’abate Van 
Impe, la loro presenza doveva dimostrare che i nuovi co-
lonizzati potevano progredire. Per consentire tutta questa 
messa in scena, 267 Congolesi avevano dovuto affronta-
re 4 lunghi mesi di viaggio, prima di sbarcare ad Anversa. 
Quattro di loro morirono nel corso di questa “crociera”. 
Inoltre, durante l’Expo, altri sette persero la vita (polmo-
nite?). Si possono vedere le loro tombe allineate lungo il 
muro nord della chiesa Saint Jean-Baptiste di Tervuren.4

Le ossa dei Congolesi che morirono durante l’Esposizione inter-
nazionale di Bruxelles, insieme a quelle di tanti altri, in particolare 
i teschi e gli altri resti umani che si trovano all’Université Libre de 
Bruxelles e al museo di Scienze naturali di Bruxelles,5 devono es-
sere restituiti alla RDC perché abbiano degna sepoltura.
Ai pezzi etnografici e alle ossa, bisogna aggiungere i numerosi do-
cumenti d’archivio trasferiti in Belgio e sparsi tra le varie istituzioni 
pubbliche belghe. Il Museo reale dell’Africa centrale di Tervuren 
è stato il luogo di “salvaguardia” di questo patrimonio culturale 
africano, che si valuta sia composto da 120.000 oggetti, di cui più 
o meno 100.000 provengono dalla Repubblica Democratica del 
Congo. Il museo ha giocato il ruolo tanto di destinatario quanto di 
ricettatore del patrimonio culturale africano. Destinatario perché 

tution des biens culturels pillés pendant la période coloniale 
par des puissances coloniales. Le fait n’est pas l’apanage de 
l’Afrique subsaharienne. L’Egypte a réclamé ses cinq stèles 
pharaoniques à la France et le buste de la reine Néfertiti à 
l’Allemagne ; la Grèce continue de réclamer au Royaume-Uni 
les frises du Parthénon installées au British Museum, etc.1

Le débat sur la restitution à l’Afrique, en général, et à la RDC, 
en particulier, des biens culturels amenés en Europe pendant 
la période coloniale n’a pas commencé avec l’annonce de 
Macron, président français, en novembre 2017 à Ouagadou-
gou, de sa volonté de restituer aux pays africains concernés 
leurs biens culturels pillés durant la colonisation.2 Ce débat ne 
date pas d’aujourd’hui. Le Congo belge a été sillonné par des 
missionnaires, des ethnographes, des anthropologues, des tra-
fiquants, des agents et fonctionnaires de l’état colonial, etc., 
qui ont ramené en Europe des œuvres d’art et d’autres biens 
culturels. Les objets acquis au Musée royal de l’Afrique centrale 
(MRAC), par exemple, proviennent de plusieurs sources : les 
donateurs, les administrateurs coloniaux, les missionnaires, 
les forces armées coloniales, les collectionneurs et marchands 
et les missions scientifiques du musée.3 Les circonstances de 
leur collecte dépendaient d’un acteur à l’autre et des conditions 
ambiantes. Ainsi, par exemple, des œuvres d’art, surtout les 
statuettes-fétiches (bwanga, nkisi, nkishi, dawa, etc.) considé-
rées comme diaboliques étaient condamnées à la destruction. 
Dans ce contexte, de nombreuses œuvres d’art ont été brûlées. 
Les pièces rescapées à cause de leur attrait ont été amenées en 
Europe et offertes ou vendues aux musées européens ou à des 
antiquaires. D’autres œuvres d’art ont été offertes aux agents 
et fonctionnaires coloniaux comme des dons ; d’autres encore 
ont été achetées par des agents et fonctionnaires coloniaux ou 
par d’autres personnes aux sculpteurs regroupés en ateliers de 
sculpture ; d’autres enfin ont été systématiquement arrachées 
à leurs propriétaires congolais.
En 1897, la Belgique a organisé l’Exposition internationale de 
Bruxelles. À Tervuren, des villages congolais furent reconstitués 
dans un parc. Des Congolais ont fait partie des objets exposés. 

En complément au Palais des Colonies, en juillet et 
en août, deux villages africains reconstitués, mais 
clôturés pour que le public n’y ait pas accès, « ex-
hibaient » des indigènes des peuplades bangala, 
mayombe et basoko, deux pygmées ainsi qu’un 
Arabe avec ses deux femmes et son fils. Un détache-
ment de la Force publique avec fanfare donnait des 
concerts ou paradait à heures fixes. Un troisième 
village, surnommé «  village de Gijzegem », venait 
compléter ce « zoo » humain : on pouvait y voir en le 
parcourant des enfants congolais habillés en marins. 
Instruits dans le village de Gijzegem (Flandre orien-
tale) par l’abbé Van Impe, leur présence devait mon-
trer que les nouveaux colonisés étaient susceptibles 
de progrès. Pour assurer toute cette mise en scène, 
on avait fait venir 267 Congolais qui, après 4 longs 
mois de voyage, avaient débarqué à Anvers. Quatre 
des leurs périrent au cours de cette « croisière ». 
Ajoutons que, pendant la durée de l’exposition, sept 
autres perdirent la vie (pneumonie ?). On peut voir 
leurs tombes alignées le long du mur nord de l’église 
Saint Jean-Baptiste de Tervuren.4
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si è atteggiato a grande conservatore del patrimonio culturale, ma 
anche ricettatore perché, allo stesso tempo, ha accettato di acco-
gliere beni culturali che provengono da furti o saccheggi.

Il problema della restituzione dei beni culturali
Il tema della restituzione delle opere d’arte è stato inizialmente 
sollevato dal malcontento delle popolazioni autoctone che, private 
delle loro statue-feticcio collettive o individuali, hanno reclamato la 
loro effettiva restituzione. La caccia a streghe, guaritori, indovini, 
ecc. era stata organizzata dal potere coloniale per alienare cultu-
ralmente la popolazione e derubarla di tutti i suoi oggetti e pratiche 
“satanici”. I “recalcitranti” dovevano subire sanzioni che arrivavano 
alla detenzione. Molti altri venivano relegati per il loro stato d’animo 
che il colonizzatore giudicava “perturbatore dell’ordine pubblico”.6 
Una seconda e una terza richiesta di restituzione furono espres-
se dalla popolazione congolese nel 1955 e nel 1960. La prima 
richiesta venne dagli intellettuali congolesi che, all’interno del 
“Manifesto della coscienza africana”, si soffermarono sulla resti-
tuzione delle opere d’arte congolesi. Successivamente, nel 1960, 
in occasione della tavola rotonda economica, i politici congolesi 
espressero il desiderio che gli oggetti esposti al museo di Ter-
vuren fossero divisi tra Belgio e Congo.7 A questa seconda ri-

Les ossements des Congolais morts au cours de l’exposition 
internationale de Bruxelles et ceux de bien d’autres encore, 
notamment les crânes et d’autres restes humains qui se 
trouvent à l’Université Libre de Bruxelles et au Musée des 
Sciences naturelles de Bruxelles,5 doivent être restitués à la 
RDC pour leur enterrement digne. 
Aux pièces ethnographiques et aux ossements, il faut ajou-
ter des nombreux documents d’archives transférés en Bel-
gique et éparpillés dans les différentes institutions publiques 
belges. Le Musée royal de l’Afrique centrale de Tervuren a 
servi de lieu de « refuge » de ce patrimoine culturel africain 
évalué à 120 000 objets dont plus ou moins 100 000 en pro-
venance de la République démocratique du Congo. Il a joué 
le rôle à la fois de récepteur et de receleur du patrimoine 
culturel africain. Récepteur puisqu’il s’est érigé en grand 
conservateur du patrimoine culturel, mais aussi receleur 
puisqu’en même temps, il a accepté d’accueillir des biens 
culturels volés ou pillés. 

La problématique de la restitution des biens culturels
La problématique de la restitution des œuvres d’art a d’abord 
commencé avec le mécontentement des populations au-

Matos K., Rends-moi mon aïeul, Collection MRAC, tous droits réservés. s.d.
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chiesta, secondo Colette Braeckman, «i Belgi ribatterono che i 
Congolesi erano “immaturi”, incapaci di accogliere in buone con-
dizioni alcune opere per cui Tervuren sarebbe stato un “rifugio”».8

La quarta e la quinta richiesta furono espresse ufficialmente dal 
presidente Mobutu. In prima istanza, in occasione dell’organizza-
zione presso la N’Sele del terzo Congresso straordinario dell’AIK. 
Nel suo discorso, il presidente Mobutu denunciò il fatto che l’A-
frica, in generale, e il Congo, in particolare, erano stati vittime del 
saccheggio di opere d’arte da parte delle potenze coloniali. Nell’ot-
tobre 1973, dinnanzi all’Assemblea delle Nazioni Unite a New York, 
il presidente Mobutu Sese Seko, nel contesto del ricorso all’auten-
ticità e dell’emancipazione culturale, continuò a insistere nel con-
dannare il Belgio per aver saccheggiato i beni culturali del Congo e 
reclamò la restituzione di questo patrimonio culturale, che avrebbe 
dovuto essere nazionalizzato allo stesso modo dell’economia.9 In 
seguito a questa richiesta, il Belgio acconsentì alla “restituzione” di 
114 manufatti etnografici alla Repubblica dello Zaire tra il 1976 e 
il 1980.10 È stata però denunciata la sparizione di alcuni manufatti 
etnografici restituiti, dopo la caduta del regime di Mobutu.
Nel 1970, la convenzione adottata dall’UNESCO contro l’espor-
tazione illecita di beni culturali ha permesso di organizzare spora-
dicamente delle restituzioni, ma senza effetto retroattivo. I Paesi 
colonizzatori non ratificarono immediatamente la convenzione, per 
paura che i loro musei sarebbero stati obbligati a restituire alcuni 
oggetti di valore. Ma, in fin dei conti, l’hanno ratificata, seppure tar-
divamente: nel 1997 (Francia), nel 2002 (Regno Unito), nel 2007 
(Germania) e nel 2009 (Belgio). Va però sottolineato che il Belgio 
non ha ancora applicato questa convenzione nelle sue leggi.
Poco prima della riapertura del Museo reale di Tervuren, varie ma-
nifestazioni culturali riguardo alla restituzione delle opere d’arte 
furono organizzate a Kinshasa nell’ottobre 2018 e in Belgio nel 
dicembre 2018 (un dibattito organizzato dalla RTBF al museo di 
Tervuren il 5 dicembre 2018 e un laboratorio al Bozar di Bruxelles 
l’11 dicembre 2018, che raggruppava una delegazione di Congo-
lesi venuti dalla RDC – Kinshasa et Lubumbashi –, una delega-
zione dal museo di Tervuren e membri della diaspora congolese).

Restituzione effettiva dei beni culturali: 
una procedura complessa
Le tre manifestazioni culturali appena citate hanno portato allo 
stesso risultato: il desiderio che il Museo di Tervuren restituisca ai 
musei nazionali della RDC i beni culturali che detiene. Ma questa 
restituzione di beni culturali è una procedura lunga e complessa, 
in quanto deve sottostare a principi etici, legali, politici, economi-
ci, storici e identitari. Presuppone innanzitutto una consultazione 
tra i due paesi, il Belgio e la RDC. Da parte congolese, esiste 
già un’intenzione espressa dall’ex presidente della RDC, Joseph 
Kabila, quando, confidandosi al giornale Jeune Afrique, ha dichia-
rato: «Stiamo aspettando il completamento dei lavori e l’apertura 
del nostro museo, in collaborazione con la Corea del Sud. Ristrut-
tureremo anche il nostro museo a Lubumbashi. La richiesta di re-
stituzione sarà ovviamente messa sul tavolo. Un mese prima della 
fine dei lavori, prevista per il mese di giugno, ci sarà una richiesta 
ufficiale.»11 Per quanto riguarda il Belgio, il 29 marzo 2019 il par-
lamento belga francofono si è dichiarato aperto al dialogo rispetto 
alla restituzione dei beni culturali, raccomandando «l’istituzione di 
un gruppo di esperti composto da persone provenienti dal Belgio, 
dalle ex-colonie e dalla diaspora africana».12

D’altra parte, molti esperti Belgi considerano prematuro il ritorno 

tochtones qui, pour des raisons sécuritaires, parce que dé-
pouillées de leur statue-fétiche protectrice collective ou 
individuelle, ont réclamé sa restitution physique. La chasse 
aux sorciers, aux guérisseurs, aux devins, etc. avait été orga-
nisée par le pouvoir colonial en vue d'aliéner culturellement 
la population et de lui ravir tous ses objets et pratiques « sa-
taniques ». Des sanctions allant jusqu’à l’emprisonnement 
étaient réservées aux « récalcitrants ». Plusieurs autres ont 
été relégués à cause de leur état d’esprit jugé « perturbateur 
de l’ordre public » par le colonisateur.6 
Une deuxième et une troisième demande de restitution ont 
été exprimées par la population congolaise en 1955 et 1960. 
La première réclamation est celle des intellectuels congolais 
qui, dans le cadre du « Manifeste de la conscience africaine 
», ont évoqué la restitution des œuvres d’art congolaises. En 
1960, à l’occasion de la table ronde économique, les politi-
ciens congolais ont exprimé le souhait de voir la Belgique et 
le Congo se partager les objets exposés au Musée de Tervu-
ren.7 A cette dernière requête, selon Colette Braeckman, « les 
Belges assuraient que les Congolais étaient “immatures”, in-
capables d’accueillir dans de bonnes conditions des pièces 
dont Tervuren aurait été le “refuge” ».8

La quatrième et la cinquième demande ont été exprimées 
officiellement par le président Mobutu. D’abord à l’occasion 
de l’organisation à la N’Sele du 3è Congrès extraordinaire de 
l’AIK. Dans son allocution, le président Mobutu a dénoncé 
le fait que l’Afrique, en général, et le Congo, en particulier, 
étaient victimes de la spoliation de leurs œuvres d’art par les 
puissances coloniales. En octobre 1973, devant l’Assemblée de 
l’ONU à New York, le président Mobutu Sese Seko a, dans le 
cadre du recours à l’authenticité et de la désaliénation cultu-
relle, enfoncé le clou en condamnant la Belgique  pour avoir 
pillé les biens culturels du Congo et a réclamé la restitution de 
cet héritage culturel qui devait être nationalisé au même titre 
que l’économie.9 A la suite de cette réclamation, la Belgique 
a consenti une « restitution » de 114 pièces ethnographiques à 
la République du Zaïre entre 1976 et 1980.10 Mais on a déploré 
la disparition de quelques pièces ethnographiques restituées 
après la chute du régime Mobutu. 
En 1970, la convention que l’UNESCO fit adopter contre 
l’exportation illicite de biens culturels a permis d’organi-
ser sporadiquement des restitutions mais sans effets ré-
troactifs. Les pays colonisateurs ne l’ont pas ratifié tout de 
suite de peur que leurs musées ne soient obligés de rendre 
certains objets de valeur. Mais, en fin de compte, ils l’ont 
ratifiée tardivement en 1997 (France), en 2002 (Royaume-
Uni) en 2007 (Allemagne) et en 2009 (Belgique). Mais il est 
important de noter que la Belgique n’a pas encore appliqué 
cette convention dans ses lois. 
Peu avant la réouverture du Musée royal de Tervuren, des 
manifestations culturelles autour de la restitution des œuvres 
d’art furent organisées à Kinshasa en octobre 2018 et en Bel-
gique en décembre 2018 (un débat organisé par la RTBF au 
Musée de Tervuren le 5 décembre 2018 et un atelier au Bozar 
à Bruxelles le 11 décembre 2018, regroupant une délégation 
de Congolais venus de la RDC – Kinshasa et Lubumbashi –, 
une délégation du Musée de Tervuren et les membres de la 
diaspora congolaise). 
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Restitution physique des biens culturels : 
procédure complexe
Les trois manifestations culturelles ci-dessus citées ont abouti 
à un même résultat : le vœu de voir le Musée de Tervuren 
restituer aux musées nationaux de la RDC les biens culturels 
qu’il détient. Mais cette restitution des biens culturels est une 
longue et complexe procédure au sens oúelle doit se sou-
mettre à des principes éthiques, juridiques, politiques, éco-
nomiques, historiques, identitaires. Elle suppose avant tout 
une concertation entre les deux pays, la Belgique et la RDC. 
Du côté congolais, il y a déjà une intention exprimée par l’an-
cien président de la RDC, Joseph Kabila, lorsque, se confiant 
au journal Jeune Afrique, il a déclaré : « Nous attendons la fin 
des travaux et l’ouverture de notre propre musée, en par-
tenariat avec la Corée du Sud. Nous allons aussi réhabiliter 
notre musée à Lubumbashi. La demande de restitution sera 
évidemment sur la table. Un mois avant la fin des travaux, 
qui est prévue pour le mois de juin, il y aura une requête offi-
cielle. »11 En Belgique, en date du 29 mars 2019, le parlement 
francophone belge s’est dit ouvert au dialogue sur la restitu-

di oggetti culturali nella RDC poiché, a loro parere, non ci sono 
ancora garanzie per assicurare la sicurezza delle opere d’arte, vale 
a dire la loro conservazione. In particolare, citano l’assenza di mu-
sei ben attrezzati, il furto degli oggetti restituiti nel corso degli anni 
’70, alla caduta del regime di Mobutu, il cattivo stato dell’Istituto 
dei musei nazionali del Congo a Mount Ngaliema, l’indifferenza 
della stessa popolazione congolese rispetto ai musei e alle opere 
d’arte, l’assenza, a Kinshasa, di un museo degno di questo nome, 
ecc. Per ovviare alla mancanza di infrastrutture adeguate e in atte-
sa della costruzione e dell’allestimento delle poche infrastrutture 
esistenti, gli esperti belgi hanno proposto (per ritardare?) di con-
cedere dei prestiti, organizzare delle mostre itineranti e di mettere 
a disposizione della RDC degli archivi digitali. 
Il Museo di Tervuren non solo sta realizzando l’inventario dei suoi 
vari oggetti culturali, ma sta anche preparando delle schede d’i-
dentificazione per ogni oggetto d’arte, per stabilire il suo luogo di 
provenienza, le circostanze in cui è stato acquisito, l’identità della 
persona che l’ha ottenuto, ecc. Detto brevemente, questa opera-
zione ha l’obiettivo di distinguere gli oggetti rubati o saccheggiati 
da quelli che sono stati acquistati o donati. Bisogna riconoscere 
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tion des biens culturels en préconisant « la mise en place d’un 
groupe d’experts composé d’acteurs belges, d’acteurs d’an-
ciens pays colonisés et d’acteurs de la diaspora africaine ».12

D’autre part, beaucoup d’experts belges jugent prématurée 
la restitution des objets culturels à la RDC tant que, à leurs 
yeux, il n’existe pas encore de garanties pour s’assurer la sé-
curisation des œuvres d’art, c’est-à-dire leur conservation. Ils 
évoquent notamment l’absence de musées bien équipés, le 
vol des objets restitués au cours des années 1970 à la chute 
du régime mobutiste, le mauvais état de l’Institut des mu-
sées nationaux du Congo au Mont Ngaliema, l’indifférence 
de la population congolaise elle-même à l’égard des musées 
et des œuvres d’art, l’absence, à Kinshasa, d’un musée digne 
de ce nom, etc. Pour parer à l’absence d’infrastructures ap-
propriées et en attendant la construction et l’équipement des 
rares infrastructures existantes, les experts belges ont propo-
sé (pour endormir ?) d’organiser des prêts, des expositions 
itinérantes, de mettre à la disposition des musées de la RDC 
des archives numériques.
Le Musée de Tervuren est en train non seulement de pro-

che l’identificazione delle opere d’arte è un compito difficile e che 
richiede tempo, per cui è necessaria la presenza di un gruppo di 
ricerca. La sua durata in termini di tempo non può essere determi-
nata in anticipo. Comunque sia, è a partire da questi risultati che 
i due Stati, di comune accordo, potranno convocare i loro esperti 
tecnici – Belgi e Congolesi – per dare inizio a un confronto che 
porterà alla restituzione effettiva di oggetti culturali saccheggiati o 
rubati a seconda dell’identificazione. A questo punto, si delineano 
due tendenze tra i Congolesi. Gli esponenti della prima tendenza 
vorrebbero scegliere tra gli oggetti rubati o saccheggiati quelli 
che mancano nelle collezioni dei musei congolesi già esistenti e 
che saranno costruiti, in modo che vadano a completare il cam-
pione di opere presentato dai musei congolesi. «Bisogna ricono-
scere – dichiara Pierre de Maret – che l’arte congolese, che costi-
tuisce la maggior parte delle collezioni e racchiude alcune opere 

Les tombes des sept Congolais morts à l’exposition de Bruxelles de 1897. 
Photo Sari Middernacht, décembre 2018.
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céder à l’inventaire de ses différents objets culturels, mais 
aussi d’apprêter des fiches d’identification de chaque objet 
d’art pour établir son lieu de provenance, les circonstances 
dans lesquelles chaque objet a été récolté, l’identité de la 
personne qui l’a collecté, etc. Bref, cette opération a pour 
objectif de distinguer les objets culturels volés ou pillés de 
ceux qui ont été achetés ou ont fait l’objet de don. Il faut re-
connaître que l’identification des objets d’art est une tâche 
ardue et de longue haleine qui exige la présence d’une équipe 
de recherche. Sa durée en termes de temps ne peut pas être 
déterminée à l’avance. Quoiqu’il en soit, c’est fort de ces 
résultats que les deux Etats, de commun accord, pourront 
convoquer leurs experts techniques belges et Congolais 
pour le début des échanges qui déboucheront sur la res-
titution physique des objets culturels pillés ou volés ainsi 
identifiés. A ce niveau, deux tendances se dessinent par-
mi les Congolais. La première souhaiterait choisir parmi 
les pièces volées ou pillées celles qui manquent dans les 
collections des musées congolais existants et à construire 
et qui vont compléter l’échantillon présenté par les mu-
sées congolais. « Il faut bien reconnaître, déclare Pierre 
de Maret, que l’art congolais, qui y constitue la majorité 
des collections et recèle quelques œuvres remarquables, 
présente surtout des pièces existant en une multitude 
d’exemplaires. Les mêmes lances, les mêmes haches... »13 
Cela suppose au préalable l’actualisation de l’inventaire 
existant des œuvres d’art dans les musées nationaux de la 
RDC. La deuxième tendance (utopique ?) souhaiterait la 
restitution physique aux musées nationaux de la RDC de 
tous les objets pillés ou volés.
De part et d’autre, on s’accorde pour que la restitution des 
œuvres d’art et d’autres biens culturels soit suivie d’une 
formation continue, c’est-à-dire de l’organisation régulière 
d’ateliers de renforcement des capacités à l’intention des 
agents et fonctionnaires des musées nationaux de la RDC. 
L’objectif sera aussi de rendre aux musées leur caractère 
pédagogique et de rendre plus responsables les agents et 
fonctionnaires des musées. Cette formation exige une coo-
pération entre les musées du nord et ceux du sud. C’est 
dans ce contexte que nous plaçons cette citation de Guido 
Gryssels : « La restitution, surtout pour le Congo, reste un 
objectif à long terme. Mais à court terme, à la demande des 
musées congolais, nous allons nous investir dans un pro-
gramme de renforcement des capacités muséales. Nous al-
lons former des cadres pour gérer les musées et il faudra 
investir dans la conservation des collections. »14

Il faut noter que la restitution des œuvres d’art et d’autres 
biens culturels ne concerne pas seulement le Musée de Tervu-
ren. Cette opération de retour des œuvres à la RDC concerne 
tous les autres musées européens (portugais, allemands, 
italiens, anglais, etc.) et même nord-américains, publics et 
privés, qui se sont convertis en receleurs des biens culturels 
pillés à la RDC. La restitution des biens culturels s’avère une 
œuvre de longue haleine. Elle est avant tout l’affaire à la fois 
des politiciens et des chercheurs scientifiques.

NOTES
1 – E. Cakpo, Restitution des biens culturels mal acquis : à qui appartient 

l’art ?, in « Le monde », 5 janvier 2018, https://www.lemonde.fr/afrique/

notevoli, presenta principalmente manufatti che esistono in una 
moltitudine di copie. Le stesse lance, le stesse asce...»13 Questo 
processo presuppone innanzitutto l’aggiornamento dell’inventario 
delle opere d’arte nei musei nazionali della RDC. La seconda ten-
denza (utopica?) aspira all’effettiva restituzione ai musei nazionali 
della RDC di tutti gli oggetti saccheggiati o rubati.
Entrambe le parti concordano che la restituzione delle opere d’arte 
e di altri beni culturali sarà seguita da una formazione continua, 
vale a dire l’organizzazione regolare di seminari per potenziare le 
capacità degli operatori e dei funzionari dei musei nazionali della 
RDC. L’obiettivo sarà anche di restituire ai musei il loro carattere 
pedagogico e di responsabilizzare gli operatori e i funzionari dei 
musei. Questa formazione esige una cooperazione tra musei del 
Nord e del Sud. È in questo contesto che collochiamo questa cita-
zione di Guido Gryssels: «La restituzione, soprattutto per il Congo, 
resta un obiettivo a lungo termine. Ma a breve termine, su richiesta 
dei musei congolesi, investiremo in un programma di rafforzamento 
delle capacità museali. Formeremo dei quadri per gestire i musei 
e sarà necessario investire nella conservazione delle collezioni.»14

Va notato che la restituzione di opere d’arte e altri beni culturali 
non riguarda solo il Museo di Tervuren. Questa operazione di ritor-
no delle opere alla RDC riguarda anche tutti gli altri musei euro-
pei (portoghesi, tedeschi, italiani, inglesi, ecc.) e nord-americani, 
pubblici e privati, che si sono trasformati in ricettatori dei beni 
culturali saccheggiati alla RDC. La restituzione dei beni culturali 
è uno sforzo a lungo termine. Ed è un compito che deve essere 
assunto sia dai politici che dai ricercatori scientifici.
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se-de-l-exposition-internationale-de-bruxelles-de-1897.
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quello del capo Lusinga, scheletri, varie ossa, feti ecc., raccolti durante l’era 
coloniale in Congo. Cfr. M. Bouffioux, Butin colonial: 300 crânes d’Africains 
conservés à Bruxelles, in «Le Blog de Michel Bouffioux», 26 maggio 2018, 
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fricains-conserves-a-bruxelles.html
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dula, più o meno 83 anni, Lubumbashi, 23 juin 2019); presso i Belande, nel 
villaggio Kimpampa, il capovillaggio aveva espresso la sua disapprovazione 
nei confronti degli “acquirenti” bianchi che avevano ottenuto il feticcio cheffal 
attraverso uno dei suoi figli (informazione ottenuta da Kabuetele Ejiba, inse-
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The colonization of African countries implied a systematic 
erosion of the identity of native peoples, robbing them of 
their cultural heritage, which is now scattered across Euro-
pean museums. The example of the relations between the 
Democratic Republic of Congo and Belgium is particularly 
relevant, with the Royal Museum of Central Africa in Ter-
vuren playing an ambiguous role between safeguarding and 
depredation. The repatriation of the art works to their coun-
tries of origin is a long, complex but necessary process.
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